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da BUENOS AIRES 
Francesca Ambrogetti 

Premio giovane ma molto ambito, 
quello concesso dal quotidiano "Garin" 
di Buenos Aires, è andato quest'anno a 
Las viudas de los jueves della scrittrice 
Claudia Pineiro. Scelto da una giuria 
composta da José Saramago, Rosa Mon-
terò ed Eduardo Belgrano Rawson, il 
romanzo, un giallo a sfondo sociale, è 
ambientato in un country club dei din-
torni della capitale argentina. Uno dei 
tanti nei quali alcuni settori della classe 
medioalta locale si sono trincerati in 
cerca di un paradiso artificiale dove 
sfuggire alla violenza e alle brutture di 
una società in crisi. La giuria ha sottoli-
neato lo stile agile e disinvolto, il ritmo 
incalzante, quasi cinematografico, e l'a-
nalisi spietata di un decadente microco-
smo sociale. Le protagoniste sono una 
sorta di "casalinghe disperate" in versio-
ne argentina, malate di benessere e di 
noia. La storia nella quale si trovano 
coinvolte è drammatica, ma l'autrice 
mescola con saggezza pennellate di vita 
quotidiana piene di humour con mo-
menti di paura ed emozioni forti. Il suc-
cesso del romanzo sembra inevitabile e 
sarà probabilmente una delle letture 
preferite dell'estate australe, che in Ar-
gentina è alle porte. Altro libro per il 
quale gli esperti prevedono un notevole 
successo è Argentinos: mitos manias e 
milongas. Lo hanno scritto due giornali-
ste brasiliane, Marcia Carmo e Monica 
Yankiew, che hanno lavorato per anni a 
Buenos Aires e hanno pubblicato nel lo-
ro paese - ma è già pronta l'edizione 

spagnola - una raccolta delle esperienze 
vissute nella patria del tango. Prenden-
do lo spunto dalla recente crisi che ha 
portato gli argentini a un'introspezione 
corale del tipo "che abbiamo fatto per 
meritare questo", le due giornaliste az-
zardano la loro interpretazione. Che in-
teresserà certamente i lettori locali, stan-
chi forse di tentare di capirsi da soli. 

da LONDRA 
Pierpaolo Antonello 

In una recente intervista, lo scrittore 
anglo-indiano Vikram Seth sosteneva, 
secondo un fin troppo facile luogo co-

mune, che la cosa più importante nella 
vita di un indiano (così come per mol-
ti italiani o ebrei) è la propria famiglia: 
l'intricata rete di relazioni parentali, 
che diventa spesso mondo esclusivo e 
autoreferenziale, centro di continua di-
pendenza emotiva e psicologica, tanto 
che "nella propria immaginazione si ri-
mane sempre figli di qualcuno". Que-
sto a parziale giustificazione del conte-
nuto del suo nuovo libro, Two Lives 
(Little Brown), uscito ai primi di otto-
bre, dove Seth - dopo la monumentale 
saga familiare di A Suitable Boy (1993), 
il più lungo romanzo mai pubblicato in 
lingua inglese in un singolo volume -
sceglie di raccontare la biografia di una 
sua particolare seconda famiglia: quel-

la dei prozìi Shantu Seth e Henny Ca-
ro, con cui ha vissuto a partire dai di-
ciassette anni, a nord di Londra, men-
tre studiava a Oxford. Dopo la paren-
tesi di An Equal Music (1999), Seth è 
quindi ritornato a raccontare i contor-
ni del proprio mondo familiare, frutto 
in questo caso di copiose ricerche e in-
terviste durate un decennio. Si tratta 
della storia sentimentale (ma tutt'altro 
che passionale) fra un giovane dentista 
indiano emigrato in Germania nel '33, 
poco prima dell'entrata in vigore delle 
leggi razziali, ferito durante la guerra a 
Monte Cassino e approdato infine a 
Londra, e di un'ebrea tedesca costret-
ta di lì a poco a riparare in Inghilterra 
per sfuggire alle persecuzioni naziste 
che porteranno invece la madre e la so-
rella a morire nei campi di sterminio. 
Una storia privata, appartata, pudica, 
che si è comunque spalancata sui più 
grandi drammi del Novecento: la se-
conda guerra mondiale e l'Olocausto. 
Nonostante i possibili, esili fili temati-
ci ed emotivi che potrebbero legare 
questo libro alle altre opere di Seth, la 
cosa più importante per lo scrittore in-
diano è stata, anche in questo caso, 
quella di scombinare ogni possibile 
aspettativa e cimentarsi con un genere 
per lui del tutto inedito, con tutti i ri-
schi che ne conseguono. Dopo il ro-
manzo in versi The Golden Gate, un 
romanzo storico come II ragazzo giu-
sto, un esercizio "sinestetico" come An 
Equal Music, Two Lives è una biografia 
di memorie forse di non entusiasmante 
verve narrativa, ma di non disprezzabi-
le e intensa sincerità. 


